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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Una foresta. — Al levare della tela MELISANDA è 

sull’orlo di una fontana. Entra GOLAUD. . 

GOLAUD. — Dalla selva non potrò uscire più! Nell’in- 

‘seguire questa belva io mi smarrii. Io credei di 

veder fumare di sangue il suolo e il cinghiale avere 

ferito. Ma nel cacciare l’ho perduto di vista; e credo 

che son già smarrito io stesso: nè sapranno sco- 

varmi i cani miei. — Voglio il mio sentiero tro- 

vare. (Ascoltando) Un pianto pare... Oh, oh! Che 

vedo io mai sul margine del fonte? Una giovine 

piangente in riva all’acqua sta? (Tossisce) Udito 

ella non ha: non posso in volto vederla. (St av- 

vicina e tocca Melisanda su una spalla) Perchè 

piangi tu? (Melisanda trasale, s'alza e tenta fug- 

gere.) No, non fuggire; non avere paura. Perchè 

‘piangi qui tutta sola? i 

MELISANDA. — Ah, non mi toccate! Ah, non mi toccate! 
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GOLAUD. — No; non temete. Non vo’ farvi del male... 

Oh! voi siete bella! 

MELISANDA. — No, non mi toccate! No, non mi toc-. 

cate! o ch'io m’affogherò. 

GOLAUD. — Io non vi tocco, no: guardate: contro l’al- 

bero resterò. No, non temete: qualcuno vha fatto 

del. male? 

MELISANDA. — Oh, sì! sìl sìl.. 

(Singhtozza profondamente.) 

GOLAUD. — Chi far poteva del male a voi? 

MELISANDA. — Tutti! tutti! , 

GOLAUD. — E che male vhan fatto? 

MELISANDA. — A voi non voglio dirlo, non posso dirlo 
a VOL... 

GOLAUD. — Vediamo: non pianger, no, così. Qual pa- 
«tria hai tu? 

MELISANDA. — Fuggita son io... fuggita... fuggita... 

GOLAUD. — Sì; ma d’onde mai fuggiste voi? 

MELISANDA. — Perduta sono.. . perduta. Oh! oh! perduta 
qui. Non sono nata qui; non è la patria mia... 

GOLAUD. — Ditemi allora. dove siete nata? 

MELISANDA. — Oh! oh! Via, lontano... lontano... lon- 
tano... | | 

GOLAUD. — Dell’acqua al fondo, là, che brilla mai? 

MELISANDA: — Che mai? Ah! è..la- corona ch’'ei mi 
donò... Nel pianto giù scivolò. 
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GOLAUD. — Una corona? Fanciulla, chi fu che vi diede 

una corona? lo voglio tentare d’afferrarla... 

MELISANDA. — No, no; più non la voglio! più non la. 

voglio! Preferisco morire, morire sull’istante. 

GOLAUD. — Faeilmente trarla fuori la potrei: l’acqua 

non è profonda 

MELISANDA. — Più non la vo’; se dall’acqua uscirà, 10 

mi getto al suo posto... 

GOLAUD. — No, no; io lasciarla vo’ là: si potrebbe le- 
varla dall'acqua senza sforzo. Mi pare molto bella. 

— Dite: è molto tempo che fuggiste? 

MELISANDA. — Sì, sì... Chi siete voi? 

GOLAUD. — Io sono il sire Golaud; sono del vecchio 

Arkel, re d’Allemonda, il nipote. 

MELISANDA. — Oh! grigio il crine sembrate aver già... 

GOLAUD. — Sì, qualche po’ vicino alla tempia... 

MELISANDA. — E la barba ancora... Perchè mi guardate 

COSÌ ? 

GOLAUD. — Fiso agli occhi vi sto. — Voi non chiudete 
gli occhi mai? 

MELISANDA. — Sì, sì; nel notturno sopore. 

GOLAUD. — Perchè negli occhi avete un tal stupore? 

MELISANDA. — Gigante siete voi? 

«GOLAUD. — To sono un uomo come son tutti... 

MELISANDA. — Perchè siete. voi giunto ora qui? 
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GoLAUD. — Perchè non so io stesso. Là nel bosco a. 

caccia errai, dietro un cinghiale che mi fuggìa. ‘A 

un tratto ho smarrito il sentiero. — Sembrate molto 

giovine... Quant'anni avete? 

MELISANDA.-— L'aria è fredda; io tremo tutta... 

GOLAUD. — Volete venir via con me? 

MELISANDA. — No, no; io resto qui... 

GOLAUD. — No, voi non potete stare qui tutta sola: non 

potete, no, la. notte restare qui sola. Che nome 

avete vol? 

MELISANDA. — Melisanda. 

GOLAUD. — Ah, no; non potete stare qui, Melisanda: 

venite con me... 

MELISANDA. — Io resto qui... 

GOLAUD. — Perchè restar tutta sola? Cela quest’arido 

bosco un mistero: la notte qui stare sola, no, non 

è prudente. Melisanda, orsù, venite con me. 

MELISANDA. — Oh! non mi toccate... 

GOLAUD. — No, non gridate! Io non vo’ toccarvi più... 

Ma venite con me. Sarà la notte buia e fredda: 

venite con me... 

MELISANDA. — E dove andare? 

GOLAUD. — Io non lo so: ho: smarrito il sentiero... . 

(Escono.) 
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(DCENASIE 

Un appartamento nel castello. — ARKEL e GENE- 

VIEFFA. 

GENEVIEFFA. — Così scrive Golaud al fratello Pelleas: 

« Un vespro la trovai che piangeva sul margine d’un 

fonte, quando smarrit nella selva il sentiero. 

Quando nacque non so... nè chi si sia, nè donde 
ella venga: né lo pure l’oso interrogare; poi ch'ella 

certo ha provato un grande spavento: e quando 

le si chiede che mai così la turbò, ella scoppia in 

pianto, come un fanciullo, e singhiozza così da 

mettere paura. Sono già sel mesi dal dì che sposai 

Melisanda; e un mistero ella è sempre, così com’io 

la incontrai... E intanto tu, o mio Pelleas (tu più 

caro ‘di un fratello; sebbene noi non abbiamo lo 

stesso padre), e intanto tu prepara il mio ritorno. 

Io so che mia madre perdono al figliolo darà: 

ho timore d’Arkel, che mia moglie scaccerà. Se alla 

reggia pero l’accoglierà, con tutto onore, siccome 

una figliola, da questo messaggio trascorsi tre dì, 

accendi una torcia, a sommo la torre che guarda sul 

mare. Dal naviglio, là, la vedrò brillare su l’acque : 

o ch'io lungi me’n vado, nè più tornerò... » 

Che dite voi? 

—__ ARKEL — Che dire non so. La cosa può parerci strana ‘ 

scorgere a noi non è concesso l’aspetto del destino : 
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mistero siamo noi stessi. — Egli aveva seguito | 

ognora 1 consigli del re: renderlo lieto pensai, chie- 

dendo al padre per lui la mano regale d’Ursùla. 

Restar non poteva così solo; e poi che morì la sua 

donna, troppo triste scorre il dì: e queste nozze 

davano fine a lunghe guerre ed antichi rancori. Le 

nozze regali sdegnò: sia così qual volle Golaud : 

sdegno di mettermi contro il destino ed il volere: 

egli solo decide di sè. Forse invano mai non suc-. 

cede alcuna cosa al mondo. 

GENEVIEFFA. — Golaud così prudente fu sempre, sì 

grave e sì fermo: da che sua moglie morì egli più 

non viveva che pel figliolo, il piccolo Yniold. Ora 

tutto scordò... Che far dobbiamo? 

(Entra Pelleas., 

ARKEL. — Chi viene? Chi entra qui? 

GENEVIEFFA. — È Pelleas. Ha pianto certo. 

ARKEL. — Sei tu qui, Pelleas? Vieni; t'appressa un po’ : 
ti vo’ vedere dentro la luce... 

PELLEAS. — Signore, m’'ebbi già nel tempo stesso la let: 

tera fraterna e un altro scritto: un invito del fido 

amico Marcello: vicino a morte, a sè mi chiama: 

mi dice già che conosce il momento che deve mo- 
rire: egli sa che potrò giungere prima che muoia,. 
se vorrò; ma tempo non ha per aspettare. 

ARKEL. — Converrà frattanto aspettare qualche po: non 
sappiamo che cosa ci prepari il ritorno di tto fra 
tello. E (tu sai) tuo padre giace nel castello, sopra 



i, più vicino. a morire del tuo Marcello. Puoi 

I o certo. stare così tra. Dr ed: amico OP... | 

(Esce.) 

FA — Splender la lampada fa questa notte 

(Escono, da solo.a Sela.) 

SCENA IIL 

| castello. — Entrano GENEVIEFFA e ME- 

SE I cede dove il ao mai giunge a 
pp. re quest'’ombra è cara. Molt’anni sono 

anni già... Corrono quasi quarant'anni. 
La IE Accennandole l'opposto orissonte) 

vol vedrete il fulgore 

Laggiù mi sembra udire un fruscìo... 

. Sì, vien qualcuno verso di noi... Ah! 

ei “come MIERSTE sembra ancora. d’ a- 



I4 PELLEAS E MELISANDA 

GENEVIEFFA. — Forse ne ha visto già: dubita solo d’ap- 

pressarsi... Pelleas, Pelleas, or sei tu? 

PELLEAS. — Sì; io salit dalla parte del mare. 

GENEVIEFFA.-— Anche noi: noi cerchiamo la luce. In- 

vero un poco più di luce è qui: eppure il mare è 

tanto cupo... 

PELLEAS. — Noi avremo un fortunale presto in mare: 

che la tempesta infuria qui gran notti son già; ep- 

pure la notte sembra splendere tanto calma! Si po- 

trebbe salpare senza timore e non tornare mai più... 

MELISANDA. — ‘Qualche cosa esce dal porto... 

PELLEAS. — Egli è certo qualche gran naviglio. Alto 
x è il raggio delle faci: lo vedremo bene allora, 

quand’esso ‘verrà nella zona di splendore... 

GENEVIEFFA. — Io non so se potremo vederlo; ancora 

la bruma si stende sopra il mare... 

PELLEAS. — Or dal mare lentamente si leva la bruma... 

MELISANDA. — Sì; io scorgo laggiù splendere un tenue 

chiarore, che or solo m'appare... 

PELLEAS. — Vien da un faro; e ne splendono altri, che 

non possiamo vedere ancora. 

MELISANDA. — Il naviglio è dentro il fulgore: dilun- 

gato s'è già... i | 

PELLEAS. — S'allontana a tutte vele... 

Voci (dal mare) — Issa! hoèlTssa | hoè! 

 MELISANDA. — Quello è il naviglio che mi ha portata 

qui. Aprì le grandi vele... Ben ravviso quelle sue 
Nelen: | 



0) ni o a IA Conai ci 10 da 

è ormai ; a vegliare il piccolo Yniold. 
(Esce.) 

| FINE DEL PRIMO ATTO. 



er VCI 



SGENA PRIMA. 
A 

— Entrano PELLEAS e ME- 

>? Nel 

‘m zzogi io SIN Th quando sul giar- 
GI PARLO 

sactta ul: sole. Pur si soffoca adesso anche al- 

Sa ata è chiara... 

inni Ora dei Aali più non sana la vista? 



18 PELLEAS E MELISANDA 

MELISANDA. — Come si è soli qui! Nessun rumore... 

PELLEAS. — Sempre al parco fa un silenzio misterioso : 

sembra il sonno udir dell’acque. Volete voi sedervi 

sulla vasca di marmo? Là è un tiglio ove mai rag- 

gio di sole non penetrò.. 

MELISANDA. — Io voglio sedermi sul marmo: spiare 

voglio dell’acqua il fondo.. 

PELLEAS. — Niuno mai lo scoprì: si dice ch'ella' sia 

profonda come. il mare. 

MELISANDA. — Se qualche cosa brilla laggiù la scopre 

forse l’occhio... 

PELLEAS. — Non sporgetevi così... 

MELISANDA. — ‘Voglio l’acqua toccare... 

PELLEAS. — No, potreste scivolare... Così; ch'io. wi 
regga la mano. 

MELISANDA. — No, no, io vorrei le due mani affondarvi. 

Ah, quest'oggi mi sembrano malate le mie mani... 

PELLEAS.-- Oh, state attenta, State attenta, Melisanda... 

Oh, quella vostra chioma!... 

MELISANDA (sorgendo). — No, non potrò, non potrò ri- 

trovarla. 

PELLEAS. — Oh, i capelli vi cadean nell’acqua... 

MELISANDA. — Sì, più lunghi sono del'mio braccio: più 

lunghi assai di me... 

(Un silenzio.) 



Son: - Presso un fonte, « come AO. un 1 dì vi vide ; 
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Li Dite; usa non voleste? 
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| Cet brilla nel sole ! Non: lo lanciare « così 

o nel cielo... CE a 
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DA E 65) > caduto nell'acqua... 
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PELLEAS. — Dov'è mai? dov'è mai? 

MELISANDA. — Io non lo vedo affondare... 

PELLEAS. — . L'ho veduto brillare... 

MELISANDA. — L’anello? i 

PELLEAS. — SÌ, sì, laggiù... 

MELISANDA. — Oh, oh, è già lontano assai. No, no, non 

è l’anello...-*non, è l'anello... Perduto.èL'hox/*per 

duto. Resta soltanto un gran cerchio sull’acqua... 

Che mai faremo intanto noi? 

PELLEAS. —- Non conviene turbarsi poi così per un 

anello. Non temete; lo troveremo certamente: o un 

altro in luogo di questo ne avrete. 

MELISANDA. — No, no, l'anello mai non troveremo; no, 

nessuno mal trovarne potremo... Credevo. averlo 

nelle mani ancora: chiuse le mani avevo già: ep- 

pure è caduto nell’acqua... Troppo alto lo gettai, 

dalla parte del sole... | 

PELLEAS. — Andiamo; ritorneremo un altro giorno. An- 

diamo, è già l’ora: verranno certo ad incontrarci... 

Allora che cadde l’anello suonò mezzodì... 

MELISANDA: — Che diremo a Golaud, se. domanda 

dov'è ? i i 

-PELLHAS. «— “Ta verità: la'veritàt 
(Escono.) 
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SCENA IL 

| Un appartamento nel castello. — GOLAUD è disteso 
x 

sul letto; MELISANDA è al suo capessale. 

ppi 
n GOLAUD. de Ah, ah, sì, sarà... Di certo non è nulla. Solo 

Vinon: posso spiegare come ciò mi capitò. Tutto solo dai c 

| andavo a caccia per il bosco: il cavallo senza per- I 
|. chè s'adombrò tutto ad un tratto... Vide forse qual- 
che cosa di straordinario? Fu sul punto proprio che 

Udivo a scoccare mezzodì.. . All'ultimo colpo tutto 

a un tratto s'impennò; e via, simile a un cieco, al- 

chi impazzata ! Io non so più che successe di poi... 

| io sono caduto, ed il cavallo cadde su di me. Mi 

I | sembrò tutto il bosco avere qui, sopra il mio petto : 

BIO pensai che il mio cuore si fosse spezzato. Ma .è 
i 0 il mio cuore, du il dai sopportò. 

ELISANDA.. Di: Lr o un altro cuscino ?.. . Sul cuscino, 

SUE ‘come una COSE di sangue CRE mi parve. 

“non soffrire ? 

10 sono nato al 
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. MELISANDA. — Ora tacete e cercate dormire; io resterò 

la notte qui. 

GOLAUD. — No, no; non voglio, no, che tu t’affatichi 

. così Per me nor ti turbare: io dormirò come un 

bambino... (Melsanda piange) Or che fu, Meli- 

sanda? Perchè piangi tu senza causa?... 
è ‘ 

MELISANDA (p:angendo). — Io sono... sono malata 

tra. voi... & 

GOLAUD. — Tu sei malata ?... Come mai, come mai, Me- 

lisanda? 

MELISANDA. — Io non so... Io qui sono malata... Pre- 

ferisco dirlo a vol francamente... Signore, non sono 

affatto lieta qui. 

GOLAUD. — Ora che avvenne, che fu? Che male ti fu 

fatto? Forse qualcuno offeso t'avrà? 

MELISANDA. — No, no, alcuno non m'’offese in' verità; 

non è questo, no. 

GOLAUD. — Ma tu certo nascondi un segreto... Dimmi 

tutta la verità, Melisanda. È stato il re? La madre 

tnia? Forse Pelleas? 

MELISANDA. — Oh no; no; non è Pelleas, non è nessuno; 

Voi comprendere, no, non potete; è qualche cosa 

più forte di me... 

GOLAUD. — Or via, sii ragionevole, Melisanda. Che vuoi 

tu che io faccia? Tu non sei più bambina. Mi vor- 

resti tu forse lasciare? 



IS . Io vorrei via 

TA con voi: io non ‘posso più vivere qui. Mi. 

; pare che gran LO qui non vivrei. 

i AUD. Ma però una ragione ci vuole... o folle 

i | sembrerai.. | Li diranno dei sogni di bimbo. Ve- 
» diamo: forse è è Pelleas, è vero ? Io lo vedo parlarti 
“rare, volte.. si 

LELISANDA. — Si ci mi parla talora. Egli non m'ama, 
. lo so; glie l'ho letto negli occhi... Ma se talora 

TARE mi parla... | 
Ms 

| GOLAUD. — È meglio assai non farne caso. Così du sem- 

pre Pelleas; egli è un poco bizzarro... Si muterà, lo 
Pei 

Ma s Si i può ie tutto CIO:LSE SI A LiErpol, 

sa 3a non si conosce da ue: Ma 



EIA e 

PELLEAS E MELISANDA. 

piangere per questo... E poi l’estate è presso già: 

tu vedrai il cielo ogni giorno; e poi nell'anno ap- 

presso... Orsù, dammi queste mani; dammi queste 

piccole manine (Le prende le mani) Oh, le manine 

tue, che patrei schiacciare così, come dei fiori!... 

— Ah, dovè l’anello che dato io t'avevo? 

MELISANDA. -« L'anello? 

GOLAUD. — Sì; l'anello delle nozze... dov'è mai? 

MEEISANDA:«-loicredo.. “crede sia. caduto» 

GOLAUD: — Caduto? Dove mai è caduto?... Non lhai 

perduto forse? 

MELISANDA. — No; certo è caduto... certo. dev'essere 

caduto. Ma*doreboilorsose 

GOLAUD..— Dove sparve? 

MELISANDA. — Voi ricordate... voi ricordate...-quella 

caverna sul mare..- Ebbene: è là... io credo che 

sia là... Sì, sì, io mi ricordo. Questa mattina andai 

a raccogliere conchiglie pel piccolo Yniold... Sono 

tante e sono così belle! Dal mio dito scivolò... 

poi entrò la marea; e fuggii di là, lasciando nel- 
l’acqua l’anello. 

GOLAUD. — E sei certa tu di ciò? 

MELISANDA. — Sì, sì, ne sono certa: lo sentii scivolare... 

GOLAUD. — Correr devi a cercarlo all’istante. 

MELISANDA. — Devo andare? tanto presto ? nel buio, 
laggiù?... 
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Gotan. era - Sull’istante andrai, giù nel buio, Ià.. Pa 

pi dere piuttosto 10 VOrrel.i miei tesori, prima di per- 

È È ‘dere questo mio“anello. Tu non lo sai che si sia.;: 
... tu non losai di dove viene. Il mare stanotte ancora 

SE s'alzerà : si prenderà l’anello con sè. T’affretta, 

pe i. ia 

; 10 temo andare tutta 

va; 

GOLAUD. - _ n va; con ch ti piace ora tosto va. Però 
‘conviene partire all'istante: mi comprendi ? Sbri- 

“gati, sul domanda a Pelleas di venire con te. 

| VOrrà.. 

FA _ Els farà quanto da lui tu richiedi. Io 

|, conosco Il fratello più di te. Su, via; presto va. Non 

| dormirò. se non ‘avrò l’anello MIO. 

È A ia Oh, oh! To non sono felice... Io non sono 

(Ella esce piangendo.) 

LEAS d parlando assai io ). — Sì; questo è il 

È: : sostiamo. È così buio che il vano della 

Non brillano le stelle da questa Paso e 

i non si distingue più dal resto della notte. 
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per noi la grotta e allora entrarvi potremo sicuri. 

Qui son mille pericoli oscuri; ed il sentiero è stretto 

assai, tra due profondi laghi, cui niuno il ‘letto sco- 

prì. Non ebbi pensiero di portare con me torcia 0 

lanterna: ma io penso che basti a noi la luce delle 

stelle. Non siete voi mai penetrata in questa grotta? 

MELISANDA. —. No. 

PELLEAS. — Ora entriamo. Gli dovrete descrivere l’antro 

dove perso fu l’anello, se a voi lo richiede... È molto 

bello e spazioso, ed è pieno tutto d’ombre azzurre... 

Quando vi si accende una piccola fiamma, pare 

che tutta la vòlta risplenda di stelle, simile al. 

cielo. Datemi la mano; e non tremate più: non c'è 

pericolo qui. Ci fermeremo allora, quando noi più 

non vedremo risplendere l’acqua del mare... Il mor- 

morio della grotta forse vi turba? Dietro noi sen- 

‘ite fremere il mare ? Il mare non sembra molto lieto 

questa notte... Oh, la luce spuntò!... 

(La luna rischiara largamente l'ingresso 
e un poco dell'interno della ‘grotta; si 
vedono tre vecchi poveri dai capelli bian- 
chi, sedute l'uno contro l’altro, reggen- 
dosi tra loro, e addormentati contro la 
roccia.) pu 

MELISANDA..— All... 

PELLEAS. — Che hai tu?” 

MELISANDA. — Vedi là... Vedi là... da 

(Ella accenna i tre poveri.) 

PELLEAS. © Sì, l'avevo anch'io ‘veduti 



i — Son fre vecchi PO che dormono Mi 

(iui 

E ‘via... venite..: Fuori di qui. 



CAR it 
RIENE: DREI 



4 Mor 

cc ao il giorno, così da tutto il DEI 
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\ 

MELISANDA. — Raccolgo 1 miei capelli per la notte... 

; PELLEAS. — Ah! i capelli brillano così? Ho creduto 

fosse un raggio di luce!... 

MELISANDA. — Io aprii la finestra; fa troppo caldo qui 

dentro... È serena la notte. 

PELLEAS. — Senza numero splendono. le stelle; non.ne 

ho mai vedute risplendere tante. Ma la luna è per 

anche sul mare... Non più restare nell'ombra, Me- 

lisanda. Ah, sporgiti un po’, ch'io ti.veda i capelli 

disciolti. k 

MELISANDA (s907gendost). — Così non sono bella... 

PELLEAS. — Oh, Melisanda, tu sei bella; bella. sei 

così!... sporgi un po’, sporgi un po’ !... Lascia ch'io 

ti venga più vicino... 

MELISANDA. — Non posso, no, venire più presso a le... 

Io mi sporgo quanto più so... n 

PELLEAS. — Ed io non so salire più alto... Dammi al. 

meno la mano questa sera, avanti. che io me ne 

vada... Parto domani... | 
x 

MELISANDA:. — No, no, no... 

PELLEAS. — SÌ, sì, io vo’; domani io partirò... Dammi 

la tua mano; la manina tua sul mio labbro... 

MELISANDA. — La mia mano non avrai, se tu partirai... 

PELLEAS.(— Dammi: dammi dammi, 

MELISANDA. — Dunque tu non andrai? 



ME LISANDA. _ Più giù, dentro il uu laggiù nel 

verde cupo. 

Penneas. — Oh. no, non è una rosa. . Voglio andare a 

sti vedere; ma tu la mano a me di la mano tua... 

MELISANDA, - pa Di descastel. Ho paura di sporgermi 

mentre si sporge, € inonda Pelleas.) 

N Oh, ‘che cosa è mai? I tuoi capelli tutti ca- 

dono su mel... Tutti i ‘capelli, Melisanda; dalla 

go, sulle. labbra li sento, tra ( braccia li ho tutti, 

io i Ù 

più le mani stanotte.. 

TEL sapa — Ab, non più, non più! Tu mi 3: cadere 

fa | 
LLEAS. — i SE no, n no. "Mai non vidi più lunghi capelli 

dei tuoi, Melisanda!.. TRO vedi! vedil.. “dall'alto 

03 

MI 

x; SUA a capigliatura st rovescia a un tratto, 

torre. caduti i i capelli ti sono!... Nelle mani li strin- 

‘avvolgo intorno al mio collo!... Non aprirò. 
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sono dolci così come se cadano dal cielo. Io non 

vedo più il cielo traverso i tuoi capelli... Oh 

guarda, oh guarda!... Le mie mani più non sanno 
trattenerli. Scendono sino ai rami del salice, guarda! 

Tremar li sento come augelli in mia mano... Essi 

m’amano; oh, m'amano più di te! 

MELISANDA. — Lasciami; o giungerà qualcuno... 

PELLEAS. --- No, no, non ti voglio lasciare questa 

notte... Sei la mia prigioniera questa notte; tutta 

la notte, la notte intera... 

MELISANDA. — Pelleas! Pelleas! 

PELLEAS. — Io li annodo così del salice ai rami... 

Rientrare non potrai... tu non potrai fuggire! Oh, 

guarda, oh guarda! Abbraccio 1 tuoi capelli... Sof- 
frire non so più se la chioma tua mi.cinge. Senti tu 

1 baci miei traverso i tuoi capelli? Essi giungono 

a te per ogni crine. Ciascuno ti porta il mio bacio. 

Vedi! così io posso aprir le mani... Le mani ho 

sciolte e tu non potrai lasciarmi più... 

(Escono dalla torre delle colombe e go: 
intorno a loro nella notte.) 

MELISANDA. — ‘Oh, oh, tu m'hai fatto male!.... — Che 

sarà, Pelleas? Par come un volo intorno a me... 

PELLEAS. — È il volo dei colombi che sortono dalla 

torre... lol ‘avrò’ spauriti..; Volano via” 

MELISANDA. — Sono le mie colombe, Pelleas... O, 

va, Pelleas! Non torneranno mai più... 

PELLEAS. — Perchè non torneranno più? 

13 ERA TERE A 
1 



(cs TERZO. 

i also a smarrirsi dentro la notte. 

CR Jasciami il capo sollevare... Non odi un 

| passo tu? Presto, va. È Golaud; egli è è certo Golaud. 
Ci da: sentito parlare. 

(A PELLESS. - — oa aspetta. . Hai nei rami presi st 
i e così si sonò nell'ombra... Di: 

i na — Voi siete dei fanciulli. SRL non ti 

La: così dalla finestra: potrai cadere... Non 

sapete: vol ‘che ora sia? Mezzanotte è vicina... non 

n a e nel buio così... Voi siete dei fan 

Ge a so ta ne Ci 

È ip [ “A 

OLAUD. Pa State < attento: dietro 1 me, dietro. me. — Non 
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GOLAUD. — Ecco qui quell’acqua stagnante di cui vi 

parlai... Sale odore di morto dalla gora... An- 

diamo fino dove questa roccia strapiomba; e un 

poco in giù guardate. Sentirete  spruzzarvi l’acqua 

in viso. Non temete; guardate in giù... Io vi terrò... 

date a me... No, no, non la mano... essa può sci- 

volare.:. il braccio... Il gorgo vedete, Pelleas?... 
Pelleas?... A 

PELLEAS. — Sì, mi pare vedere del gorgo il fondo. La 

lampada forse così vi trema? (Sorge, si volge e 

guarda Golaud) Voi... 

GOLAUD. — Sì, è la lanterna. Guardate... 10 l’agitavo 

per rischiarare le pareti... 

PELLEAS. — Io scoppio qui; partiamo. 

GOLAUD. — Sì, partiamo. 

SCENA. 

Una terrazza all'uscita dei sotterranei. — Entrano 

GOLAUD e. PELLEAS. 

PELLEAS. — Ah, respiro alfine! Pensai un momento che. 

10 stavo presso a perdermi dentro la. grotta... 

Mancò ben poco ch’'10 non cadessi. Sembra rugiada 

di piombo, laggiù, quella fumida aria fosca! Sono 

le tenebre spesse come una pasta avvelenata. Ma si 

respira qui tutta l’aria del mare... Soffia qui fresco 
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| il vento — così fresco come foglia vicina a sboc- 
ciare — sul piccolo verde frascame. Ecco: già 

. ‘stanno: inaffiando i. fiori. sopra, la: terrazza; e 1l 

1A profumo ‘delle foglie e l’odore delle rose giunge 

| sino qui. Sarà presto a mezzo il dì. Sono all’ombra 

| della torre i fiori già. È mezzodì: suonano già le 

| campane ed i fanciulli scendono alla spiaggia per 
sea fare il bagno. Oh! ecco là nostrà madre e Meli- 

duna. finestra della torre. 
) 

da GOLAUD. DE SÌ, ecco; affacciate si sono nella fascia 

. d’ombra. — Quanto poi a Melisanda; io tutto so 

N “che avvenne tra voi e quanto si disse ieri sera. lo 

i ben: lo so; sono trastulli da bimbi: però non è 

| bene che ciò si ripeta. È molto delicata; e conviene 
| averne cura, tanto più ch’ella forse sarà ben presto 

| madre. E tu sai che può farle male ogni piccola 
| scossa. Non è la prima volta, no, che io m’avvedo 

sche: potrebbe - passare un'intesa tra voi. Voi siete 

| d’anni maggiore; basta dunque d’avervelo detto.. 
i » Statele lungi più che potete; ma senza farvi scor- 

| gere tanto; senza affettazione. 
di è da (Escono.) 

RRSCENASIV. 

di aerazro GOLAUD e il piccolo YNIOLD. 

d bi; ‘sui miei a re di qui ciò che 

di nel bosco succederà. Tempo è già, piccino mio, che 

| più non ti vedo: fuggi lontano da me e sempre 

È Su vicino alla mamma.. «Guarda! ci. siamo: seduti 
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sotto il balcone della tua mammina. — Ella dice 

forse in questo istante le preci della sera... Dimmi 

un po, Yniold: la vedi spesso insieme a Pelleas 

tuo zio? non è vero? i 

YNIOLD. — Sì, sì, è vero, padre mio: se voi non siete là. 

GOLAUD. — Ah!... Guarda; passa un uomo con una: lan- 

terna, tra i rami, là. — Eppure si dice ch’essi non 

s'amino; pare che spesso bisticcino... È vero? no? 

non è vero? I 

NNIOLD: EST RI VETO; | 

GOLAUD. -— Sì? Ah! ah! — Ma per quale cagione ddl 

loro litigio? | 

YNIOLD. — A cagione della porta. 

GOLAUD. — Perchè? a cagione della porta? — Che 

vieni mai cianciando tu? 

YNIOLD. — Per la porta, che aperta non può stare. 

GOLAUD. -— Ma chi non vuole ‘ch’essa resti aperta? In- 

tendere sai tu le loro querele? 

YNIOLD. — Io non so, padre mio; a cagione della lu- 

cerna. 

GOLAUD. — Io non parlo con te della lucerna; io ti 

parlo della porta... Non portare così la mano alla 

Boccali Racconta. i al 

YNIOLD. — Padre mio, padre mio... No... mai più lo 
‘ farò... (Piange.) i 



Cs Lia rio fatto bo — Dimmi; dove fu?... fu 

froLD. —_ È db È Hi: . al braccino mio... 
\ 

sE ER dunque. che la porta stia LA Suvvia ! 

dimmi dunque perchè... — No, no; smetti quella 

“cera. lacrimosa. Non sono incollerito. Che dicono 

a po loro 00 sono ‘soli? 

AUD. — DA miseria. di mia vita!... Io sono qui sic- 
| comean cieco che cerca il suo tesoro al fondo del-. 

‘00caho!: 2 Son come un d.. che Sb perduto 
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nella selva; e voi... — Ma prosegui, Yniold... Mi 

son distratto: vogliamo parlare con serietà. La tua 

mamma con Pelleas non parla mai di me, quand’io 

da loro sono lontano? 

YNIOLD. — Sì, babbo mio. 
GOLAUD. — Ah!... e che dicono di me? 

YNIOLD. — Che grande io crescere dovrò come siete. voi. 

GOLAUD. — Stai sempre a loro vicino? 

YNIOLD. — Sì, sì, ci sto, padre mio. 

GOLAUD. — Essi non dicono mai che tu li lasci soli? 

YNIOLD. — No, babbo mio; hanno paura se io non sto 

con loro. 

GOLAUD. — Hanno paura? Come può essere ciò? 

YNIOLD. — Sì, piangono sempre nell'ombra insieme. 

GOLAUD. — Ah! ah!... 

YNIOLD. — Fanno piangere anche me... 

GODLAUD: = his 

YNIOLD. -—- Mamma è smorta, padre mio... 

GOLAUD. — Ah!... pazienza, mio Dio, pazienza!.... 

YNIOLD. — Che, babbo mio? 

GOLAUD. — No, no, non è niente. Vidi un lupo pas- 

sare nella foresta... — E s’abbracciavano qualche 

volta... no? 

YNIOLD. — Abbracciarsi? babbo mio, no, no. Ah, sì, 

babbo, è vero; sì una volta, in un giorno di 

pioggia... 



i, ala ie: ridendo) Ah, lactua i babbo 

ui: Essa punge, essa punge. Essa diviene tutta 

} grigia, padre “mio; ed i capelli ancora sono grigi, 

1 | sono grigi. 

ser ci; Ara la finestra sotto cui sono as- 
SISI, e la luce cade su loro.) 

SARI: mamma, vedi; ha la lampada accesa. 

REG la luce, padre mio; viene la luce... 

GO AUD. pae St ‘comincia a farsi chiaro. 

| YNIOLD. ca - Conducimi là, padre mio, conducimi là. 

È i — - Dove vuoi andare? 

SU ci Nulla sHica: nessuno ancora sa i 

Mi pare che sia folle Pelleas.. 

ARI _ Non ti far sentire: ti vo’ sollevare verso 

sla finestra. È troppo alta per me, benchè grande’ 

#cosÌ: (Solleva il fanciullo) La mamma tua grande 

4 paura ne-:avrebbe. Vedi tu? la vedi nella stanza? 

nese Oh, splende il lume!... 
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GOLAUD. «Dimmi; è sola? 

YNIOLD. — Sì... no, n0; 10 vedo Pelleas, mio zio, con lei. 

GOLAUD ES AR 

YNIOLD. — Ahi, ahi, padre mio; mi faceste male!... 

GOLAUD. — Non è nulla; sta zitto, non lo farò mai più... 

Ma guarda, ma guarda, Yniold!... Ho incespicato; 

parla più piano. Di': che fanno? 

VNIOLD. — Non farino nulla, papà.. 

GOLAUD. — Sono ‘vicini l’uno all’altra? 

YNIOLD. — No, babbo mio. 
( 

GOLAUD. — E... ed il letto? al letto son presso? 

YNIOLD. — Il letto, padre mio? non .vedo il letto, no. 

GOLAUD — Più piano; essi ci udranno. Parlano forse? 

YNIOLD. — No, padre mio; stanno silenziosi. 

GOLAUD. — Che fanno mai? 

YNIOLD. — Guardano fisi nella luce. 

GOLAUD. — Tutti e due? 

YNIOLD. — Sì, padre mio. 

GOLAUD. — E non dicono nulla? 

YNIOLD. — No, padre mio; e non chiudono gli occhi. 
mal. 

GOLAUD. —— Non s’avvicinano mai l’uno all’altra? 
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| , padre mio, non io ciù sa giam-. 

fo. di do paura... 

fate (chio discenda 



Dia faro 

[ELIS PRAIA ag 



ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

AS. — - Vengo dalla stanza di mio padre: egli è 

sont Ha detto il medico a noi ch'egli certo è salvo. 

100 Mha riconosciuto : per la mano :mi ha preso e 
m'ha parlato col tono strano ch'egli ha da poi che 

siè malato. « Oh, sei tu, Pelleas? lo non m'ero ac- 
corto mai di ciò, ma tu hai l’aria amichevole e triste 

di chi dovrà morire presto... Devi fare un viaggio; 

| | devi viaggiare. .» Questo è strano; ma lo voglio 

._. obbedire... Mia madre l’ascoltava e pianse di gioia. 

| Vedi Sope tutto mutò? Ora. sembra rivivere. tutto 
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il castello. Si respira di nuovo: il moto ritorna... 

Ascolta; qualcuno parlò di dietro a questa porta. 

Presto, presto: dove vederci? 

MELISANDA. — Dove vuoi? 

PELLEAS. — Forse al parco, presso la fontana dei ciechi? 

Vuoi tu? verrai tu? 

MELISANDA. — SÌ. 

PELLEAS. — E sarà l’estrema sera. Viaggiare io dovrò, 

come mio padre mi ha detto. Tu mai più mi vedrai.. 

MELISANDA. — Non dire così, Pelleas... Io sempre ti 

vedrò; io sempre ti voglio guardare... 

PELLEAS. — Guarderai inutilmente; lontano 10 sarò così 

che mai più mi vedrai. 

MELISANDA. — Che succede qui, Pelleas? non intendo 

più ciò che tu dici... 

PELLEAS. — Or va; dobbiam lasciarci. Qualcuno parlò 

di dietro a questa porta. 

(Escono separatamente. Poi entra Arkel 
accompagnato da Melisanda.) 

ARKEL. — Ora, poichè è guarito 11 padre di Pelleas di 

già, e la rea malattia, la vecchia seguace della’ 

morte, lasciato ha 1l castello, un po’ di gioia e un 

poco di sole tornano nella casa finalmente... Era. 

ben tempo! Da che giungesti qui, noi vivemmo sol- 

tanto bisbigliando intorno a una camera chiusa... 

E davvero mi facevi pietà, Melisanda. Studiata io 

tho: tu eri là, forse incurante di tutto, ma con l’aria 
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smarrita e misteriosa di chi si aspetta sempre qual- 

che gran sventura, sotto il sole, dentro un bel giar- 

dino. Non so spiegarmi più chiaro; ma ero triste 

a vederti così: chè sel troppo giovane e bella per 

vivere notte e dì sotto il soffio della morte... Ma 

tutto ciò ben presto muterà. A’ miei giorni (e forse 

è questo il più bel frutto di tutta la vita), ai miei 

giorni acquistai non so quale fiducia nell’alta bontà 

degli avvenimenti; e sempre ossetvai gli esseri lieti 

e belli creare intorno a sè delle cose felici, giovani 

e belle. E sei tu, sola tu, che devi aprire la porta 

all'era novella del sogno mio. Vieni qui; perchè 

restare così tutta muta e senza alzare gli occhi? 

Abbracciata non t'ho che una sola volta fin qui: 

il giorno che sei giunta. E, tu lo sai, qualche volta 

desidera il vecchio toccare con le labbra la fronte 

a una donna o la gota a un bimbo, se creder vuole 

alla bontà della vita, e allontanare così la minaccia 

della morte. Del mio vecchio labbro hai paura? 

Come sentii pietà di te questo mese... 

MELISANDA. — Signore, io non fui mai infelice... 

ARKEL. — Lascia che io ti guardi ancora un po’; stretta 

a me ch'io ti veda. C'è bisogno tanto di bello vi- 

cino alla morte... 

(Entra Golaud.) 

GOLAUD. — Pelleas parte stasera. 

ARKEL: — Del sangue hai tu sulla fronte: che facesti? 

‘GOLAUD. — Nulla, nulla... Son passato attraverso una 

siepe di spine. 
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MELISANDA. — Abbassate la testa, signore... voglio ra- 

sciugarvi la fronte. 

GOLAUD. — Non voglio più che.tu mi tocchi; m’'odi tu? 
va via... Non parlo più con te. Dov'è la mia spada? .. 

Io venivo a cercar la mia spada... 

MELISANDA. — È qui sull’inginocchiatoio. 

GOLAUD.-— Portate qui. (Ad Arke/) Hanno trovato un'al- 

tra volta un uomo morto di fame, là, lungo la spiag- 

gia: par che vogliano tutti spegnersi sotto 1 nostri 

occhi!... (A Melisanda) Ebbene: la mia spada? 

Oh, non tremate così!... Non voglio uccidervi, no. 
Voglio soltanto esaminare la mia lama. Io non uso 

la spada a questi fini... Non guardatemi così come 

un povero... Certo da voi la carità non chiedo... 

Voi sperate lèggere qualcosa nei miei occhi e ch'io 

non legga qualcosa dentro i vostri? Voi. credete 

ch'io sappia qualche cosa? (Ad Arkel) Oh! guar 

date i grandi occhi! Son superbi di loro ricchezza... 

ARKEL. — Io vi leggo una grande innocenza... 

GOLAUD. — Una grande innocenza? Son grandi più 

dell'innocenza... Sono più puri di un occhio d’a- 

gnello... Saprebbero insegnare anche a Dio l’inno- 

cenza... Una-grande innocenza!... Ascoltate: son 

tanto presso alle ciglia che battere fresche le 

sento... Ma in verità sono più vicino al gran mi- 

stero dell’altra vita che al minimo segreto di questi 

occhi... Una grande innocenza!... Molto più-che in- 

nocenza... Sembrano gli angeli negli occhi suoi ce- 

lebrare un battesimo eterno!... Conosco gli occhi 
suoi... li ho veduti all’azione... Non guardate, non 



Mal ATTO QUARTO 47 

| guardate! o farò che si chiudano a lungo. Non met- 

tere così quella mano alla gola: ho parlato sem- 

‘ plicemente... Io non ho pensieri nascosti: se pen- 

sassi altra cosa, perchè aperto a voi non lo direi? 

Coe ah, non tentate fuggire!... Qui: date a me 

questa mano.. - Ah!... vi bruciano le mani... Andate 
| via... Questa carne mi ripugna... Andate via!... No, 

non si tratta di fuga ora qui... (La afferra per i 

capelle) A ginocchi verrete con mel... A ginocchi, 

pcs mel. Ah, ah, le ‘vostre frecce. servono 

‘infine a qualche cosa!... A destra... poi a sinistra... 

A manca... poi alla dritta... Assalonne!.. Assa- 

“lonne!... In avanti, all’indietro... Fino a terra, fino 

a terral... Voi vedete... voi vedete... io rido già 
Siccome Univecchio;;- ‘ah, Lab, an! 

= 

i ARKEL (accorrendo). Ss - Golaud!.. 

GoLAUD IA una calma uil — Voi fa- 
| rete ciò che vi pare: non temete... Non voglio dare 

non amo fare la spia. Se si dà l’occasione, oh, al- 

lora... oh, allora... Solamente perche l’uso vuole.. 

solamente perchè l’uso vuole.. 

(Esce.) 

ARKEL. — Come fu?... È briaco? 

TURE infelice!. LE 

‘È | ARKEL. Se fossi Dio, avrei pietà del cuore del- 

si di 

importanza alla cosa... Son troppo vecchio: e poi 

| MELISANDA. — No, no, più non m'ama Golaud... Sono 
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SCENA II 

Una fontana nel parco. — IL piccolo YNIOLD sta sfor- 

sandost a sollevare un macigno. 

YNIOLD. — Oh, questa pietra è pesa... Essa è più pesa 

di me... Essa è più pesa di tutti 1 bimbi... Niente 

è più peso quaggiù... La mia pallina d’oro cadde 

tra la roccia e questa pietra cattiva. E non la posso 

ritrovare. Il braccio mio è piccino troppo... È que- 

sta pietra non vuole ancora sollevarsi... Sembra 

quasi avere radici nella terra. va 

(Si sentono lontano i belati di un gregge) 

Oh, oh, sento belare i montoni... Oh, più non vedo 

il sole qui... Ecco il piccolo gregge dei montoni; 

sono giunti. Oh, quanti sonol... Del buio hanno 

paura... Vanno stretti, stretti insieme... belando... 

Vanno veloci! Ce n'è qualcuno che svolta alla de- 

stra... Vorrebbero tutti andare a destra... il. pastore 

non vuole... il pastore getta sassi al gregge... Ah, 

ah, vogliono passare di qui... Da presso li vedrò... 

Quanti, quanti sono!... Ora perchè si tacquero tutti ? 

— Pastore, perchè non belano più? 

IL PASTORE (che non si vede). — Essi sanno che 1 via 

non guida alla stalla.. 

YNIOLD. —# Dove vanno, pastore; pastore? dove vanno? 

Non m’ode egli più: sono già troppo lontani... 

Non odo più belare... Non è la via che guida alla 

stalla. Stanotte ove dorme il gregge? Oh, oh, fa 

buio qui.:. Voglio dire qualche cosa a qualcuno... 

CEsce.) 
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; DCENAITIT: 

| Una fontana nel parco. — Entra PELLEAS. 

PELLEAS. — È l’ultima sera... partire dovrò: poi tutto 

è finito... Io scherzai siccome un bimbo intorno a 

| una cosa che io non avevo sospettata... Ho giocato 

in sogno, come un trastullo, col destino mio... Chi 

m'ha risvegliato d’un tratto così? Fuggirò, griderò 

di gioia e di dolore, come un cieco che abbandona 

la casa tra le fiamme. Voglio ch’ella sappia ch'io me 

‘ne vado... L'ora è tarda e non viene ancora... Sa- 

rebbe meglio andare via senza vederla... Converrà 

i che in viso io ben la guardi l’ultima volta.... Ci 

si . sono delle cose che più non mi tornano a mente: si 

5 | direbbe talora che siano cent'anni già che non la 

vedo... E non l’ho mai finora guardata negli oc- 
: chi. Di lei non serbo nulla, se parto così... e tutti 

1 bei ricordi sperdonsi come s'io porti in cammino 

Me dell'acqua. dentro. un velo!... Ora un'ultima volta 

guardarla dovrò fino al fondo del cuore... Io do- 

vrò mormorarle tutte le cose taciute... 

(Entra M elisanda. ) 

1. MELISANDA. — Pelleas?. | 

è PeLLFAS. — Melisanda!... Ah, sei tu? Melisanda? Vieni 

| qui, non stare dentro il raggio della luna. Vieni 

«qui; noi dobbiamo parlare di tante cose. Vieni con 

me, all'ombra di quel tiglio. 
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MELISANDA. — No, lasciami alla luce. 

PELLEAS. — Ci vedranno, là, dalle finestre della torre. 

Vieni qui: qui noi non abbiamo paura. — Attenta! . 

ci possono vedere. 

MELISANDA. — Meglio se io sono vista. 

PELLEAS. — Che hai tu? Hai potuto uscire senza e egli 

si avveda? 

MELISANDA. - iS ora dorme Golaud.. 

PELLEAS. — È tardi: dentro un'ora si chiudono le porte. 

Convien guardarsi. Perchè tardasti tu così? 

MELISANDA. — Vostro fratello aveva un tristo sogno: 

poi la mia veste s'era impigliata al chiodo dell’u- 

scio... Guardate: è logora tutta. Ho perduto gran 

tempo e. sono accorsa... 

PELLEAS. — Mia Melisanda... Ho paura quasi di toc- 

carti. Sei tutta ancora anelante, come un augellino 

inseguito. È per me che tu hai fatto ciò? Sento bat- 

terti il cuore come fosse nel mio petto. Vieni qui... 

presso di me... 

MELISANDA. — Perchè ridi tu? 

PELLEAS. — Non rido, no; o rido dalla gioia: nè so 

perchè... Forse piuttosto avrei cagione di pianto. 

MELISANDA. — Noi siamo già qui venuti in un giorno 
lontano... io mi ricordo... 

PELLEAS. — Sì... sono già molti mesi... Allora io nulla 

sapevo. Sal tu perchè io desiderai vederti stasera ? 
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MELISANDA, — No. 

PELLEAS..—- Forse questa è l’ora estrema ch'io ti vedo 

al mondo: bisogna che per sempre io me ne vada. 

| MeLISANDA. — Perchè mi dici sempre che tu vai? 

PELLEAS. — Ti debbo dire ciò che noto tè già? non 

lo sai tu che cosa voglio dirti? 

MELISANDA. — Non so, non so, non so che sia... 

PELLEAS. — Non lo sai tu perchè conviene che io m’al- 

lontani? Non lo sai tu che questo è perchè... (L’ab- 

braccia bruscamente) io t'amo?... 

MELISANDA. — Oh! t'amo anch'io... 

. PELLEAS. — Che detto hai tu, Melisanda? Intesi appena 

ciò che dicesti!... Parve un vetro tagliato da un 

ferro rovente!... parve una voce che viene dal fondo 

della terra. Intesi appena ciò che dicesti. Tu mami? 

Mi ami anche tu? È gran tempo che m’ami? 

MELISANDA. — T'ho amato sempre: da quel dì che ti 

vidi... 

PELLEAS. — La tua voce è un sospiro passato all’aprile 

sul mare!... Non l’avevo mai avvertita, sin qui: 

si direbbe piovuta sul cuore. Hai detto ciò così si- 
cura!... Come un angelo che risponde... Non lo 

posso pensare, Melisanda.... Ma perchè mi ami 

‘tu?... dici tu la verità? Non m’'inganni forse tu? 

Non m’inganni ora tu? Forse un poco tu menti 

per vedere ch'io sorrida?... 
‘ 

MELISANDA. — No, non mento a nessuno; al fratello tuo 

solo... 
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PELLEAS. — ‘Oh, come detto' l’hai tu!... Che vocell. 

che voce!... Ella è più fresca e più pura dell’ac- 

qua. SR come dell’acqua sul mio labbro.. 

Sembra come dell'acqua sulle mani... Dammi, chi 

dammi le tue mani, le piccole mani teli Nè io 

seppi mai che tu fossi tanto bella! Prima d’incon- 

trarti mai vidi cosa più bella. Ero turbato; io cer- 

‘cavo intorno, dentro la casa; io cercavo intorno, per 

la campagna; e non trovavo mai la bellezza... Ep- 

pure ‘un dì 10 ti trovai... To l’ho trovata... ed io 

non so che vi sia sulla terra una donna più bella... 

Dove sei? Non ti sento più respirare.. 

MELISANDA. i Tacevo e, guardavo... 

PELLEAS. — Dimmi: perchè guardi tanto gravemente? 

Noi siamo entrati nell'ombra. L'ombra dell’albero 
è buia. Qui... vieni alla luce. Noi non possiamo 

vedere la nostra felicità. Vieni... vieni:.; Ci ri- 

mane sì poco tempo... 

 MELISANDA. — No, no, restiamo qui... Io son più presso 

a te nell’oscurità... 

PELLEAS. — Ove haistu gli occhi? — Tu non mi vuoi 
sfuggire? — Tu non pensi certo a me, in “A 

momento. 

MELISANDA. — Oh sì, io non penso che a te.. 

PELLEAS: + Avevi l’occhio altrove... 

MELISANDA. -— Io ti vedevo altrove... 

PELLEAS. — Tu sei distratta... Che hai tu? Tu non MI 
sembri affatto lieta... | 
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. MELISANDA. — Sì, sì, 10 sono felice, ma tanto triste... 

 PELLEAS. — Qual fragore? Si chiudono le portel... 

MELISANDA. — Si, sentii serrare le porte... 

PELLEAS. — Non possiamo più rientrare. Senti tu 1 chia- 

vistelli? Ascolta... ascolta... Le grandi catene!l... 

E troppo tardi, è troppo tardi... 

| MELISANDA. — E sia! tanto meglio... 

‘PELLEAS. — Tu? lo vedi? lo vedi? Non: siamo noi che 

lo vogliamo... Tutto è perduto, tutto è salvato! 

Tutto è salvato stasera! Vieni, vieni; mi batte folle 

il cuore e mi palpita in gola... 

(La abbraccia fortemente) 

Ascolta!... Il cuore sta per farmi soffocare... 

Vieni... Ah! che dolcezze in questa notte... 

MELISANDA. — C'è qualcuno, là, dietro di noi... 

PELLEAS. «To non vedo alcuno... 

 MELISANDA. — Mi parve udir rumore... 

| PELLEAS. — È il tuo cuore che batte nell’oscurità... 

‘MELISANDA. — Sentii frusciare le foglie cadute... 

PELLEAS. — Era il vento che tacque d’un tratto... Si 

spense a un tratto allora che ci abbracciavamo... 

. MELISANDA. — Sorto l’ombre nostre. giganti stasera... 

PELLEAS..— S'’allaccian lungi, sino in fondo al giardino. 

Ah, vanno lontano ad abbracciarsi!... Oh, guar- 

del Oh guardati. 
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MELISANDA (con voce soffocata). — Ah!... Dietro un. 

albero... Vedi... 

PELCEAS: — Chi > 

MELISANDA. — Golaud. 

PELLEAS. — Golaud? dov'è? non vedo nulla... 

MELISANDA. — Là, al fine dell'ombra... 

PELLEAS. «—.SÌì:sì l'ho veduto: Bada; nonitt volse 

bruscamente... 

MELISANDA. — Ha la spada nuda... ps 

PELLEAS. — Non ho la mia spada... 

MELISANDA. — Egli ha visto che noi ci abbracciavamo... 

PELLEAS. — Golaud non sa che l’abbiamo visto... Non 

dir parola, non volgere la testa. Certo egli piomba n 

su nol... Ci sta guardando... Non sembra muo- 

versi ancora. Te’n va, ten val... Presto! va... dî 

qui... L’aspetterò... Io lo fermerò. 

MELISANDA. — Nol Nol | | È 

PELLEAS. — Ten val Ha visto tutto... Ne ucciderà... + 

MELISANDA. — Tanto meglio, tanto meglio! È 

DELLEASI de Egli vienel.n.La' boccata: potca se “<< l 

MELISANDA:===*St poso. 

(Si abbracciano perdutamente.) 

PELLEAS. — Oh, oh, tutte cadono le stelle!... SRE. | 

MELISANDA. — Anche su me!... anche su mel... 



vancora ti Dammi, dammi, 

(Golaud si ia su da CON la spada 
alla mano e ferisce Pelleas, che cade sul-. 
l'orlo della TE Melisanda fugge. ; 
ST SL REA 
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‘(SCENA-*UNICA. 

Una camera del castello. — ARKEL, GOLAUD ed dl 

‘MEDICO sozo in un angolo della stanza: Melisanda è 

distesa sul letto. 

IL MEDICO. — Non è già di questa piccola ferita ch’ella 

può morire... Non ne morrebbe un augellino... Ora 

non siete voi che uccisa l’avete, mio buon signore: 
non disperatevi così... E poi forse chissà, la po- 

tremo ancora salvare... i 

ARKEL. — No, no; contro voglia noi restiamo tacendo 

qui nella sua stanza: questo è brutto presagio... 

Oh, guardate come dorme, respirando lentamente... 

Par che l’anima soffra freddo in eterno... 
i i 

| GoLAUD. — L'ho ferita innocente! Il mio caso farebbe 

È lagrimare le pietre !... S'erano dati un abbraccio 

bi ‘come due bambini, da fratello a sorella; ed io... 
TW... tutto ad untratto... Ma fu contro la mia volontà... 

Mio malgrado colpii... 

IL MEDICO. — Ora non più: mi pare che si desti... 

MELISANDA. — Voglio la finestra... la finestra aperta... 



58 PELLEAS E MELISANDA 

ARKEL. — Vuoi tu che 10 apra questa, Melisanda? 

MELISANDA. — No, no, la finestra grande... per vedere... È 

ARKEL. — Forse la brezza marina le può far male? 

IL MEDICO. — Fate, fate... I 

MELISANDA. — Grazie. Ditemi, è il sole che scende? 

ARKEL. — Sì, è il sole, là, che tramonta dentro il mare; 

l'ora è tarda. — Ti senti bene qui, Melisanda? 

MELISANDA. — Bene, bene. — Dite: perchè. chiedete 

ciò? Non mi sono mai sentita meglio... Pur mi. 

sembra come se io mi ricordi una cosa... 

ARKEL. — Ora che dici? Non so intenderti più... 

MELISANDA. — In verità non comprendo ciò che io mi. 

dica; no, davvero... Io non so più che cosa dico... 

io non so più quel ch'io mi sappia... Che cosa io 

voglio dire non so... 

ARKEL. — Ma sì, ma sì... Felice son io di sentire che 

parli così; hai sofferto un po’ di delirio lungo il 

giorno; nessuno più ti comprendeva... Pur tuttavia 

è già cosa passata... 

MELISANDA — Non so, non so... Siete voi solo qui 

dentro, mio padre? 

ARKEL. — No, c'è il medico ancora che guarita t'ha del 

male..: | 

MELISANDA. — Ah... 

ARKEL. — Poi c'è ancora nella stanza qualcuno... 
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| MELISANDA. — Chi mai? 

PER CE... No, non temere di lui; non vuol farti 

male certamente, Melisanda... Se tu non vuoi, egli 

se ne andrà... Egli è tanto infelice... 

| MELISANDA. — Chi è mai? 

ARKEL.- È... è tuo marito... è Golaud... 

—_ MEtISANDA. — Golaud è qui?... Perchè non viene presso 

| di me? 

Sa GOLAUD (rascinandosi verso il letto). — Melisanda, 

Melisanda.. 

hi MELISANDA — Siete voi, Golaud? In verità non vi rav- 

| viso più... È che il sole della sera m’arde negli 

occhi... Perchè volgete gli occhi altrove? Voi sem- 

| brate molto invecchiato... Lungo tempo è scorso 

da che non vi vedo? 

0 GoLauD (ad Arkel e al medico). — lo vi prego di la- 
i sclarmi qui solo, miei poveri amici. Io lascerò la 

grande porta aperta: per un breve momento le vor- 

rei parlare tutto solo. Senza ciò non potrò morire 

MIAO Lo farete? voi potrete tornare all’istante.. 

Non mi negate questa grazia... Io sono tanto in- 

felice... (Escono Arkel e il medico) Melisanda, bai 
pietà tu di me, come ho pietà di te? Melisanda... 
mi perdoni tu, Melisanda?... 

| MELISANDA. = 51 SÌ, io. ti i Che dovrò per- 

‘donare? 
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GOLAUD. -T’ho fatto tanto male, Melisanda: Non ti. 

posso descrivere il male che ti ho fatto... Ma lo 

vedo, lo vedo tanto chiaro oggidì!... Dart l’or- 

rido giorno... E tutto è colpa mia, tutto CIÒ che 

accadeva... tutto ciò che accadrà!... Se potessi 

parlare, tu vedresti al pari di me!... Io vedo tutto... 

tutto so... Ma t'amavo tanto!... t'amavo tantol.. 
.Ed ora qui qualcuno morirà... Sono io quel che 
morrà... E sapere vorrei... domandare ti vorrei... 

Avrai di me pietà? Conviene dire la verità ad un 

uomo che morrà... Egli deve conoscere il. vero: 

senza ciò non avra riposo mai... Mi giuri tu di 

dire la verità? 

MELISANDA. — SÌ. 

GOLAUD — Amavi tu Pelleas ? 

MELISANDA; — Oh, sì... amato 10 l’ho. Ora dov'è? 

GoLAUD. — Intendermi non sai? Non m'’intendi, Meli- 

sanda? Io credevo... 10 credevo... Ebbene dirò. Io 
ti domando: se l’amasti mai d'un illecito ‘amore? 

Hai tu... qualche colpa avete forse? Oh, dimmi! 

Sis ea 

MELISANDA. — No, no, noi non abbiamo colpa alcuna. 

GOLAUD. — Melisanda... il vero dimmi tu, per l'amor 

-— Dite, perchè chiedete ciò ? 
UR 

di Dio 0 uo 
| MELISANDA. — Forse detta non ho la verità ? 

GOLAUD. — Non mentire così, presso l’ora della morte Dirige 

MELISANDA. — Chi è che deve morire? sono io quella? 

NU 

RI: 
ad 
De 



| dn La verità... ti conviene ae Di. Verità... 

di tu? Dimmi, orsù ! Io ti PEEGpRO tutto... 

— Perchè duo morire ? questo no, non 

guiaONSed - Ora ‘tutto sai tu... parla, torso. Presto!... 

La verità, la verità... 

® 

Dove sci, Melisanda Dove sei? No, non € 

SS da noi... Non lo saprò ani 
si oa 

E COS 
x 

morirò siccome un cieco... 
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MELISANDA. — No, fino a quando il sole scenda nel Mal 

fondo del mare. Lentamente tramonta; .e poi.. 
incomincia l’inverno... 

ARKEL. — Non ami tu l’inverno ? ded 

MELISANDA. — Oh no, 10 temo il gelo... ho paura del 

freddo... 

ARKEL. — T1 senti meglio? 

MELISANDA. — Sì, sì; non sono, più tanto inquieta... 

ARKEL. — Vuoi vedere il bambino? 

MELISANDA. — Che bambino? 

ARKEL. — La tua figlia, la piccina tua... 

. MELISANDA. — Che io la veda... 

ARKEL. — È qui... 

MELISANDA. — Come è strano... non posso più levare 

le braccia a pigliarla... 

ARKEL. — Debole ancora tu sei troppo: te la porgo io 
stesso; guarda.. 

MELISANDA. — Ridere non sa... è sì piccina... E fra 
poco piangerà... povera bimba.. 

(La stanza è invasa a co a poco Salt 
ancelle, che si dispongono in silenzio 
lungo la parete, aspettando.) 

GOLAUD. — Ora che c'è? Quale ragione raduna tante 
donne qui? 

IL MEDICO. — Sono le ancelle... 

ARKEL. —— Chi diede l’avviso ? chi le chiamò ? 

IL MEDICO. — No, non ‘fui io... 



. venire. oil causa qui vi iui . Dite, dite, 
che fu? RISpOndeto, tt | 

RAEE 5% (Le ancelle tacciono.) 

ARKEL. — Parlate sottovoce... Ella prende sonno: 
È chiusi gli occhi ha di già.. 

d GOLAUD. Mo Non è È più?... 

A Meprco. <=No,;no; vedete, ella respira.. 

ARKEL. — Lagrime ha sori occhi. Ora è l’anima sua 
o) | che piange.. .. Perchè stende le braccia così? Che 

vorrà? 

— i — Chiede del suo bambino.. «eta ‘lotta 

bag della. madre contro.. 

 Goraun. pu E giunta l'ora? È giunta l’ora? Ditelo pure; 

x dite, ue. 

3 MEDICO. ce Può darsi.. 

GOLAUD, | fa Visio presto ? Oh, da devo dirglielo to- 
sol. | Melisanda!.. o Melisanda!... Vo’ restare 

de solo; restare solo al Stilo fianco. 

“non A To 

cuore. di 
. Non Sie mai che sia ca 

= 

 GoLaU», — Nona è colpa mia... Non è colpa mial... 

ARKEL. - — Silenzio. . Silenzio... Dobbiamo parlare sot- | 0° 

ar  tovoce in quest'ora... Nulla la deve turbare... Si- I 
n lenziosa è è l'anima umana... Piace all'anima andare 



64 PELLEAS E MELISANDA 

tutta sola... Ella soffre tanto dolcemente... Ma la 

tristezza, Golaud....oh! la tristezza di quanto noi 

vediamo!... Oh, oh!... 

(Ora le ancelle cadono tutte a &inocchi, 
al fondo della stanza.) | 

(Volgendost) Che è mai? 

IL MEDICO (avvicinandosi al letto e palpando il corpo). i 

— Hanno ragione... i 

ARKEL. — Nulla ho veduto... Siete ben certo ? 

N 

TE MEDICO COL: 

ARKEL. — Nulla, nulla ho sentito... Sì presto, sì pre- 
sto?... Senza parlare è partita... 

GOLAUD (sing4iozzando). — Oh; Hi (RI 

ARKEL.:— Suvvia; non state qui, Golaud... Ella vuole 
i] silenzio, in quest'ora... Andiamo, andiamo... È 

terribile; ma la colpa non è vostra... Era un pic- 

colo essere tranquillo, così timido e silenzioso... 

Una soave creatura misteriosa, come ‘tutto al: mon- 

do... Non vi pare la’ sorella maggiore della sua 

creaturina? Andiamo... Non cònviene che la bam- 

bina stia qui, in questa stanza... Conviene che viva 

anche lei a sua volta... Ora tocca alla piccola 
bimba... 

(Escono in silenzio.) 

FINE. 
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